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Forse il titolo del presente articolo suona a un tempo strano € provocato- 
rio. Tecnologia segreta? Ha forse qualcosa a che spartire con gli “UFO na- 
zisti”, vale a dire i velivoli Haunebu e Vril a forma di disco, ovvero con gli 
innovativi “convertitori di energia”? In un certo qual modo. L'argomento in 


esame è l’antigravità, ma non è sicuramente la stessa storia. 


La familiare “leggenda” concernente le presunte invenzioni sopracitate 
- la 


di solito ha origine da una fonte indiretta 


presenta alcuni svantagg 
famigerata rivista Brisant — e non esiste modo di verificare tali informazio- 


ni. Anche se è possibile che la “leggenda” contenga alcuni elementi autenti- 
ci, per come viene percepita il problema principale è che descrive qualcosa 
che si qualificherebbe come tecnologia del ventunesimo secolo, quantunque 
non esistano indizi che ci consentano di collegarla al contesto noto della 
tecnologia degli anni Trenta e Quaranta o nemmeno alle teorie scientifiche 
convenzionali; d'altronde, non si è riusciti a reperire alcuno degli impianti 
citati nella rivista né esiste documentazione originale a sostegno. Questa è 
la ragione principale in virtù della quale di solito i professionisti del settore 
non tengono in nessun conto la leggenda. 

Quanto mi propongo di descrivere in questa sede è qualcosa di simile, tuttavia 
basato su fonti totalmente diverse — in massima parte documenti in precedenza 
inaccessibili, ignoti o segreti; presenta connessioni con il sapere scientifico ed è 
in gran parte verificabile, e inoltre contiene anche specifici nominativi. 

La vicenda, comunque, è quasi del tutto sconosciuta în Occidente, e si- 
curamente in Germania. Sembrerà strano, ma dal mio punto di vista — vi- 
vo e lavoro in Polonia — la questione risulta un po’ più chiara. Il problema 
consiste nel fatto che in Germania l'approccio alla Seconda Guerra Mon- 
diale è assai selettivo; sebbene migliaia di storici se ne occupino, determina 
arado: 


ti argomenti sono virtualmente intoccabili e, p salmente, per scovare 


qualcosa è necessario svolgere ricerche in altri paesi. Per quel che concerne 


le attività di ricerca di ma 


gior rilievo, vale a dire lo sviluppo di tecnolo- 


gie inerenti a una propulsione del tutto inedita destinata all'impiego su ar- 
mi strategiche, in genere a farsene carico erano le SS (Schutzstaffel, ovvero 
“Squadrone di Protezione”); e anche se la struttura responsabile di tali attivi- 
tà era assai estesa, persino i nominativi degli individui al comando, generali 
compresi, restano essenzialmente ignoti, anche agli storici. Turta la docu- 
mentazione che fa riferimento a questa ricerca è andata perduta nel 1945 


(in fin dei conti la ricerca venne condotta rispettando misure di segretezza 
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eccezionali) e quindi le uniche fonti sono costituite da 
documenti dei servizi di intelligence stranieri; mi preme 
sottolineare questo aspetto, nonostante si sia trattato di 
uno dei più vasti e importanti progetti del Terzo Reich — 
qualcosa che si presumeva potesse salvare quest'ultimo, 
persino a cavallo del 1944-45. 

Ho dedicato un decennio a raccogliere fonti e altre in- 
formazioni in grado di fornire una spiegazione. Il mio 


lavoro ha implicato ricerche in Polonia, quattro viaggi 
negli Stati Uniti per la consultazione di a 
sita a istituti, fra cui il National Air Intelligence Com- 
mand della Air Force Base di Wright-Patterson, ricerche 
in Germania € persino un viaggio in Argentina. l docu- 
menti più importanti sono stati di recente localizzati in 
Russia. Ho dedicato a questo compito una rilevante par- 
te della mia carriera, senza esitazione, poiché sapevo sin 
dall'inizio che si trattava del più importante progetto di 
ricerca mai svolto nel Terzo Reich. 

Forse l’intera vicenda verrà percepita in quanto bizzarra e 


chivi e la vi- 


Nonostante l'avvento del totalitarismo, 
con tutte le sue conseguenze negative, in 
Germania si verificò un'accelerazione del 
progresso scientifico e tecnologico senza 
precedenti nella storia umana. 


permeata di sentimenti di varia natura, in particolare in Ger- 
mania, dato che al riguardo in realtà furono le SS a condurre 


in modo alquanto efficiente il progresso tecnologico; forse 


Maunebu ll 


Beschriftung auf dem Foto entfernt, 


Nexus New Times 


porrà degli interrogativi in merito al rapporto fra il Terzo 
Reich e tale progresso tecnologico — qualcosa che a stento 
nella Germania moderna è mai stato espresso con chiarezza. 


Sviluppi tecnologici tedeschi 

Nonostante l'avvento del totalitarismo, con tutte le sue 
conseguenze negative, in Germania si verificò un'accele- 
dicci ine 


razione del progresso s 
cedenti nella storia um 
lo stato generale della tecnologia non si fosse discostato 
granché dal livello raggiunto al termine della Prima Guer- 
ali 


na, sebbene intorno al 1939-40 


ra Mondiale: in prevalenza cavalli e aerei in legno cor 
rivestite di tela. 

Ai Tedeschi furono sufficienti due anni per sviluppa- 
cedere allo spazio in 


re un razzo — il V-2 — in grado di 
volo verticale, in un'epoca in cui in Gran Bretagna, ad 
esempio, l'eventualità di costruire un marchingegno del 
genere era inconcepibile. Il lavoro sul razzo non era sta- 
to nemmeno ultimato quando fecero la loro comparsa i 
progetti di una stazione orbitale di combattimento — co- 
me descritto dopo il conflitto dallo scienziato missilistico 
tedesco Wernher von Braun. 

Venivano prodotti sensori a infrarossi basati su semicon- 
duttori destinati a numerosi dispositivi e applicazioni, fra 
cui testate autoguidate per bombe e razzi. Il primo com- 
puter digitale controllato da un programma fu creato nel 
1941 da Konrad Zuse (calcolava la radice di un numero 
dato in cinque secondi), mentre il primo amplificatore a se- 
miconduttori fu progettato nel 1945 da Heinrich Welke 
Nel 1943, la presentazione del primo caccia a reazione — il 
Messerschmitt Me 262 — provocò grande sgomento, e solo 
un anno e mezzo più tardi era pronta per 
il collaudo la seconda generazione di cac- 
cia a reazione — ad esempio, il supersoni- 
co Lippisch P.13b e il caccia a decollo e 
atterraggio verticale Focke-Wulf Triebflii- 
gel. All'epoca tutte queste tecnologie non 
n altri paesi. 


avevano equivalenti 
(Tali tematiche vengono descritte e 
suffragate con maggiore approfondimen- 
to nel mio libro dal titolo Die Wahrheit 
über die Winderiwaffi [La verità sullar 


ma prodigio 


In ambito scientifico è tecnologico il 
Terzo Reich raggiunse traguardi damo 
rosi: ad ogni modo. diversamente da co 
me sembra ad alcuni. in particolar mad 
in Germania. il riconoscimento di ti 
le fatto o addirittura l'ammirazione ne 


confronti dei progetti del Reich conce 
nenti velivoli a reazione non vanno 
terpretati come una glorihvazione de 


Nazismo. 
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Uno scto misteriosa “Campana” 


La segretezza delle ricerche delle SS 
Per quale motivo, dunque, una parte così cruciale del- 
da a un'era di 


le iniziative di ricerca, che spianava la stra 
tecnologie del tutto nuove, venne affidata alle $$? Orbe- 
raggi rispetto all He- 


ne, le SS presentavano alcuni 
ereswaffenami (Ufficio Armamenti dell'Esercito) dell: 
Wermachi e al Reichsforschungsrat (Consiglio di Ri- 
cerca del Reich), in precedenza civile. Anzitutto, le $$ 


erano maggiormente aperte a nuove idee; in secondo 
luogo, avevano maggiori possibilità di mantenere segreti 
i progetti, aspetto senz'altro essenziale. 

Il Terzo Reich era un sistema che nei paesi occupati 
“incorporava” (direttamente o indirettamente) milioni 
di lavoratori stranieri, nonché prigionieri € aziende. Le 
SS erano tuttavia l'unica istituzione che disponeva di 
forza lavoro propria, comprendente decine di migliaia 
di prigionieri, che era possibile isolare totalmente dal 
ampi di concen- 


mondo esterno: tali prigionieri dei 
tramento erano etichettati come Geheimnisträger (“per- 
sonale fidato cui erano affidate informazioni segrete”) 
non era mai permesso loro di lasciare il campo o ad- 
dirittura lo specifico Aommando (“unità”) in cui lavo- 
; avevano una propria catena di comando 


ravano. Le S$ 
inerente a ricerca e sviluppo, tuttavia l'aspetto di priz 
maria importanza era che disponevano di proprie fon- 
ci di finanziamento. In tale contesto risultava possibile 
seguire progetti di vasta portata senza nemmeno la ne- 
cessità di condividere le informazioni essenziali con al- 
tri enti centrali quali il Reichsministerium für Rüstung 
und Kriegsproduktion (Ministero del Reich per gli Ar- 
mamenti e la Produzione Bellica) di Albert Speer. Un 
vantaggio di enorme rilevanza. 

Le SS svilupparono il loro “mondo oscuro” della ri- 
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cerca, di cui neppure i principali 
esponenti dello Stato — fatta eccezio- 
ne per Hitler — in genere sapevano 
alcunché. Ad esempio; il progetto di 
ricerca più importante, riguardante 
l'antigravità (descritto più avanti), 
era controllato da una cellula se- 


gretissima interna all’ SS-Fùhrung- 
shauptami (quartier generale 
operativo), denominati Amesgrup- 
pe VII o “Amt VIILFED” (Dipar- 
imema Armamenti). AL problemi 
è che pochissimi individui, persino 
ora — a distanza di sessant'anni — ri- 
conoscono che tale entità esisteva. 
Per di più, il comandante dell’Ame 
VIII — lSS-Gruppenfiihrer Otto 
Schwab — è virtualmente sconosciu- 
to, così come altri personaggi di pri- 
mo piano che compaiono in questa 
storia e che si presumeva dovessero 
salvare il Terzo Reich dalla sconfitta. Tutti costoro era- 
no generali di alto rango, € fra questi si annoveravano 
rs Obergruppenfithrer Emil Mazuw e 'SS-Brigade- 
führer Heinrich Gärtner. 

Le notizie sul loro conto sono scarse semplicemente 


Le SS svilupparono il loro 

“mondo oscuro” della ricerca, 

di cui neppure i principali esponenti 
dello Stato — fatta eccezione per Hitler — 
in genere sapevano alcunché. 


per il facto che nulla della documentazione originale è 
sopravvissuto alla guerra, quantomeno non in Germa- 
nia. Niente potrebbe dimostrare in modo più lampante 
l'abilità delle SS di mantenere segreti i dettagli di speci- 
fici progetti — e di non menzionare nemmeno il progetto 
più importante in assoluto. 

Districare questo rompicapo è stato un compito dav- 
vero arduo, credetemi! L'attuazione di questo progetto 
di armamento in quanto tale venne coordinata dall’ SS- 


Gruppenführer Hans Kammler; costui è un personag- 


gio noto, tuttavia non è possibile affermare altrettanto 
in merito agli individui responsabili delle specifiche 
aree di ricerca o di coloro ai quali Kammler faceva per- 
venire i suoi rapporti. Lo scopo era dunque quello di 
portare avanti il più cruciale progetto di armamento in 
modo del tutto indipendente dalle altre istituzioni — e, 
in particolare, senza che ne venisse a conoscenza il mi- 
niscero di Albert Speer. 
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Le armi di distruzione di massa tedesche 

Qual era ordunque il fine di tutta questa segretezza? Il 
paradosso è che dal 1943 in avanti il Terzo Reich stava 
perdendo la guerra, nonostante possedesse un arsenale 
superiore a quello degli Alleati. Si trattava di armi di di- 
struzione di massa, potenzialmente più letali della bomba 
atomica statunitense! 

Le SS controllavano un intensivo programma concernen- 
te armi biologiche, virmalmente sconosciuto in Occidente, 
e soprattutto detenevano il monopolio dei test implicanti 
armi chimiche quali tabun, sarin e soman, agenti chimi- 
ci più letali, per almeno un ordine di grandezza, di quelli 
corrispondenti negli arsenali degli Alleati; agivano diret- 
tamente sul sistema nervoso e presentavano un vantaggio 
di cruciale importanza: non venivano assorbiti dai filtri di 
nessuna delle maschere antigas esistenti ed erano assorbibili 
quasi con la stessa facilità tanto attraverso i polmoni quanto 
per via cutanea. Contro di essi non esisteva alcuna efficace 
protezione: ne erano state prodotte oltre 10.000 tonnellate. 


„per il Terzo Reich risultava di cruciale 
importanza sviluppare un sistema di 
propulsione basato sulla nuova fisica; in 
definitiva si trattava dell'unica opzione in 
grado di modificare il corso del conflitto! 


Un altro tipo di arma di distruzione di massa era quel- 
la nucleare. Le esistenti pubblicazioni a riguardo del- 
la ricerca nucleare tedesca non rivelano tutta la verità, 
semplicemente in virtù del fatto che gli Alleati e i ri- 
cercatori del dopoguerra hanno solitamente applicato 
uno schema che era un'immagine speculare del Progetto 


Manhattan statunitense. Suddetta ricerca, però, non era 
organizzata in tal modo, Le attività tedesche non erano 
centralizzate: numerosi istituti, organizzazioni e gruppi 
portavano avanti i propri progetti, in modo quasi del 
tutto indipendente gli uni dagli altri. La conseguenza fu 
che, a guerra conclusa, alcuni progetti non vennero mai 
svelati, in particolar modo quelli afferenti alla zona sotto 
il controllo sovietico. 

Nel nostro caso un particolare progetto rivestiva un 


ruolo cruciale. Diretto dal fisico teorico Werner Heisen- 


berg, in collaborazione con un team dell'Università di 
Dresda, venne portato avanti nella Cecoslovacchia oc- 
cupaca, nei pressi della città di Jáchymov (St Joachim- 
sthal). Prevedeva l'adozione di un itinerario del tutto 
diverso per la costruzione di una bomba o testata nucle- 
are, e si basava su una “miscela” di vari isotopi instabili, 
fra cui il radio. (Questa e altre affermazioni concernenti 
altri progetti si basano su documenti di recente declassi- 
ficati, che presento nel mio già citato libro; per ragioni 
di spazio, per il presente articolo ho omesso le fonti.) 

Il Terzo Reich disponeva di un arsenale di armi di distru- 
zione di massa — di fatto assai consistente. Per quale moti- 
vo, dunque, non vi ha fatto ricorso? Il problema consisteva 
nel fatto che, all'indomani del 1944, la Germania era cir- 
condata dai nemici — e senza la superiorità aerea sui propri 
cieli, qualsiasi mossa o attacco di una certa rilevanza avreb- 
be avuto effetto solo se condotto su larga scala. Il ‘Terzo 
Reich non disponeva di bombardieri strategici in grado di 
paralizzare tutti i territori nemici e relativi centri industriali. 
Un attacco limitato alla sola Londra, ad esempio, avrebbe 


soltanto scatenato una massiccia rappresaglia, con migliai 
di bombardieri che avrebbero sganciato le armi chimiche 
e biologiche degli Alleati. Il Terzo Reich avrebbe riportato 
una sconfitta ancor più rapida; quindi l'esito dell'eventuale 
distruzione della sola Londra sarebbe stato unicamente un 
x peggioramento della situazione. Un'in- 
cursione avrebbe avuto senso soltanto 
nel caso in cui il Reich fosse stato nelle 
condizioni di uccidere non decine di 
migliaia, bensì milioni di persone in un 
attacco di massa! 
Le armi di distruzione di massa tede- 


sche non vennero impiegate in quan- 


Die pe-su 
mit Ihrer standardbavaffnung versehen werd 


kritiache Lage ergab sich nicht, der Jagdchuta 


war eigeotlich nicht notwendig. 


Un'altra presunta immagine di repertorio dell'Haunebu Il 
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Si 


di risultava di cruc 


luppare un sistema di propulsione b; 


to non vi era modo di farle arrivare 
a Mosca; New York o Washingion, 
né fino agli insediamenti industriali c 
urbani situati ben oltre le lince nemi 
che. Questo rappresentava il motivo 


in virtü del quale per il Terzo Reich 


ale importanza svi- 


sato sulla nuova fisica; in definitiva si 
trattava dell'unica opzione in grado di 
modificare il corso del conflitto! 
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Il misterioso congegno “Campana” 

Durante le mie ricerche di archivio sono riuscito a 
scovare, fra l'altro, documenti tedeschi a conferma del 
fatto che il progetto che mi accingo a descrivere fu og- 
getto di una classificazione decisamente inedita, unica; 
era definito ufficialmente Ariegsentscheidend (“decisivo 
per le sorti del conflitto”). Il sistema di propulsione, che 
probabilmente implicava il controllo dell'antigravità, si 
basava su un congegno noto con il nome di die Glocke 
(“la Campana”). In questo caso faccio la parafrasi del 


mio libro... 

A prima vista tale misterioso congegno (die Glocke) 
sembrava relativamente semplice, quantunque gli inso- 
liti effetti della sua azione lo smentissero. La descrizio- 
ne risultava certamente incompleta e non scientifica, dal 
momento che era derivata da personale militare che non 
aveva avuto accesso a tutti i dati, purtuttavia includeva 
numerosi dettagli preziosi. 

La parte principale di die Glocke era costituita da due 
massicci tamburi a cilindro, di circa un metro di di: 
metro, i quali nel corso dell'esperimento ruotavano in 
senso opposto a enorme velocità attorno al medesimo 
ano farti di un materiale argenteo non meglio 


asse; € 


specificato. L'asse era costituito da un nucleo alquanto 
insolito, con un diametro di 12-20 centimetri, la cui 
estremità inferiore era fissata al massiccio piedistallo del- 
la “Campana”; era farto di un metallo pesante, solido. 
Prima di ciascun esperimento, nel nucleo (definito “fia- 
sca a vuoto”) veniva collocato un certo qual tipo di con- 
tenitore ceramico di forma oblunga, circondato da uno 
strato di piombo dello spessore di circa tre centimetri; 
lungo pressappoco un metro-metro e mezzo, era riempi- 
to con una strana sostanza metallica dalle sfumature au- 
reo-violette, che a temperatura ambiente manteneva la 
consistenza di una “gelatina leggermente coagulata”. In 
base alle informazioni prodotte, ne conseguiva che tale 
sostanza recava il nome in codice “IRR XERUM-525” 
(o “IRR-SERUM-525") e, fra gli altri elementi costitu- 
tivi, conteneva ossido di torio e ossido di berillio (be- 
ryllia). Nella documentazione compariva anche il nome 
“Keron”; si trattava di una sorta di amalgama di mercu- 
rio, che probabilmente conteneva isotopi pesan 

Il mercurio era presente anche all’interno dei cilindri 
rotanti, stavolta già in forma pura. Prima dell'avvio di 


ciascun esperimento, e forse anche nel relativo corso, il 
mercurio veniva fortemente raffreddato. Dato che era- 
no presenti informazioni inerenti all'impiego di ingenti 
quantitativi di gas liquido — azoto e ossigeno — sembrava 
che tali gas fossero esattamente i mezzi atti al raffred- 
damento. L'intero congegno, vale a dire i cilindri e il 
nucleo, era ricoperto dall’alloggiamento in ceramica a 
forma di campana citato in precedenza — un cilindro 
arrotondato in cima, completato da un qualche tipo di 
uncino o gancio. L'intero congegno aveva un diametro 
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di circa un metro e mezzo e un'altezza di circa due metri 
e mezzo. Un cavo elettrico assai spesso conduceva alla 
“calotta”; sotto era situato un piedistallo o basamento 
tondo e assai solido (fatto di metallo pesante); dal dia- 
metro leggermente maggiore di quello dell’alloggiamen- 
to in ceramica. 

Questo corrisponde grosso modo a tutto quello che so- 
no riuscito a determinare nel corso delle prime conversa- 
oni relative alla costruzione del congegno, comunque 
sua volta la descri- 


più che sufficienti a confermare che 
zione non corrispondeva a nulla di quello che conosce- 
vamo sulle armi segrete del Terzo Reich. La persona con 
cui ho conferito ha tenuto a sottolineare che in relazione 
al congegno descritto non era mai stato proferito il ter- 
mine “arma”; si trattava semplicemente del frammento 
di qualcosa di maggiori dimensioni e non costituiva di 
per sé un'arma di alcun genere, sebbene avesse un effetto 
assai distruttivo sull'ambiente circostante. 


Esperimenti con “la Campana” 

Esistevano molte più informazioni sullo svolgimento degli 
esperimenti stessi, ciascuno dei quali condotto in una stanza 
appositamente allestita, una piscina, nella maggior parte dei 


cas 


situata nel sottosuolo. La superficie del congegno era ri- 
, e il pavimento di spesse stuo- 


vestita di piastrelle in cerami 


„si trattava semplicemente del 
frammento di qualcosa di maggiori 
dimensioni e non costituiva di per sé 
un’arma di alcun genere, sebbene 

3 avesse un effetto assai distruttivo 
sull'ambiente circostante. 


ie di gomma; queste ultime venivano distrutte al termine di 
ciascun test, mentre le piastrelle venivano lavate — disattivate 
— con un liquido di color rosa simile a una soluzione salina. 
Nel contesto degli esperimenti condotti nel 1945 all'interno 
di una stanza allestita in una miniera dismessa, il locale veni- 
va fatto saltare in aria dopo due o tre test. 

Una fonte primaria di informazioni ha testimoniato 
che era esistito uno speciale “ser” per la conduzione di 
esperimenti all'aria aperta; era montato su tre vago- 
ni ferroviari contrassegnati da tre grandi simboli della 
Croce Rossa e consisteva anzitutto in un impianto di 
alimentazione elettrica collegato a una linea dell’al- 
ta tensione disponibile in un dato luogo. La fonte 
in questione era un tale Joachimm Ibrom, impiega- 
to delle Deutsche Reichsbahn (Ferrovie del Reich) 
nel distretto di Opole (Oppeln). In seguito i vagoni 
sopracitati furono depennati dallo stock del quartier 
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generale delle ferrovie di Opole, ufficialmente come 
conseguenza di un'incursione aerea; in realtà vennero 
bruciati con lanciafiamme, mentre i restanti elementi 
di metallo furono ridotti a pezzi con cannelli all’aceti- 
lene e disseminati in loco — una procedura indubbia- 
mente biz 

Successivamente, ho comunque maturato la convinzio- 


ne che tutte le informazioni che ero gradualmente riusci- 
to a reperire nel corso delle mic indagini personali erano 
assolutamente inedite; non solo rappresentavano “qualco- 
sa di nuovo”, ma in linea generale delineavano il quadro 
di un progetto fondamentalmente diverso da qualsiasi co- 
sa sia stata scritta sulle ricerche tedesche dall'epoca della 
Seconda Guerra Mondiale. Il mio succitato informatore 
teneva a sottolineare che si trattava di un progetto clas- 
sificato secondo parametri di eccezionalità — il progetto 
di ricerca più segreto mai realizzato nel Terzo Reich! Di 
conseguenza risultava perfettamente chiaro che, indipen- 
dentemente dal grado di difficoltà, valeva decisamente la 


„durante la prima fase di test (maggio- 
giugno 1944) effetti collaterali di tal 
genere provocarono il decesso di cinque 
su sette degli scienziati implicati nei test; 
come conseguenza, l'intero team della 
prima ricerca venne sciolto. 


pena che verificassi tale affermazione. Ma torniamo alla 
descrizione degli esperimenti. 

In primo luogo, “la Campana” stessa veniva preparata 
assieme al potente impianto di alimentazione che la ac- 
compagnava. Nella stanza adibita alla ricerca si posiziona- 
vano su un'apposita cremagliera macchine fotografiche, 
cineprese e probabilmente alcuni strumenti di misurazio- 
ne. Quindi si sistemavano nelle vicinanze vari campioni 
od oggetti, con lo scopo di testare l'effetto dell'energia 
emessa; fra questi si annoveravano organismi animali vivi 
(lucertole, ratti, rane, insetti, lumache, e probabilmente 
addirittura persone — prigionieri del KL [Konzentration- 
slager] Gross-Rosen, il campo di concentramento della 
Bassa Slesia), piante (muschi, felci, equiseti e funghi) e al- 
tre sostanze di origine organica (albume d'uovo, sangue 
came, latte e grasso in forma liquida). Tali campioni ve- 
nivano preparati da scienziati e tecnici — i cui nominativi 
fortunatamente sono noti — nonché da un Kommando di 
prigionieri del KL Gross-Rosen appositamente designati 
per tale incarico. Il gruppo, nome in codice “RWS-1”, 
contava sino a un centinaio di individui. 

Poco prima dell'esperimento, tutto il personale veniva 
allontanato a una distanza di 150-200 metri; al contem- 
po si distribuivano a scopo di protezione tute in gomma 
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e caschi o elmetti contraddistinti da grandi visiere rosse. 

Quindi trascorreva un certo tempo prima che i cilindri 
interni alla “Campana” si avviassero. Una volta raggiunta 
la velocità richiesta, inizia 


la parte primaria del test, du- 
rante la quale — aspetto particolarmente sottolineato — il 
congegno veniva collegato a corrente di tensione e inten- 
sità elevate, procedura che probabilmente richiede 
ficace raffreddamento dell'intero congegno. Questa fase 


a l'ef- 


durava da dieci secondi sino a circa un minuto ¢ mezzo. 


Effetti collaterali biologici ed elettromagnetici 

“La Campana” manifestava il proprio funzionamento 
in modo duplice, producendo numerosi effetti a breve e 
a lungo termine (e forse alcuni di cui non siamo a cono- 
scenza). I primi si rendevano immediatamente percepibili 
dopo il collegamento con l'alimentazione; fra questi si an- 
noveravano un suono caratteristico, descritto come qual- 
cosa di assai simile al ronzio di api chiuse in una bottiglia 
(da cui in relazione alla “Campana” si utilizzava anche la 
denominazione ufficiosa di “Bienenstock" [“Alveare"]), e 
una serie di effetti elettromagnetici, consistenti in: sovra- 
tensioni dei circostanti impianti elettrici a 220 volt (che 
“fulminavano” le lampadine), osservate nel caso di test 
sul terreno a distanze superiori ai cento metri: una fo- 
sforescenza (luminescenza) bluastra attorno alla *Campa- 
na” (ovviamente conseguenza della radiazione ionizzante 
emessa 
nelle di 

Inoltre, coloro che prendevano parte agli esperimenti 
lamentavano disturbi al sistema nervoso quali formico- 
lio (la sensazione di inserti che brulicano al di sopra o al 


un campo magnetico assai intenso, come citato 


hiarazioni. 


di sotto della cute), mal di testa e un sapore metallico in 
< Dopo qualche tempo, si presentavano effetti a lun- 
disturbi del sonno, problemi di equilibrio e 


boc 


go termine 
di memoria, crampi muscolari e varie tipologie di ulcera- 
zione. In tempi successivi, il team riuscì a limitare drasti- 


camente tali effetti negativi. 


I fenomeni più sconvolgenti, all'inizio del tutto inspie- 
i osservarono con riferimento ai sopracitati orga- 


gabili, 
nismi e sostanze oggetto dei test all'interno della stessa 
stanza adibita alla ricerca. I suddetti clementi pativano 
danni di vario genere, i più frequenti dei quali erano di- 
sintegrazione delle strutture dei tessuti, gelificazione, 
stratificazione dei liquidi (fra gli altr 
zioni distintamente separate, e altro. In base alle informa- 
zioni disponibili, è emerso che durante la prima fase di 
ali di tal genere 


il sangue) in fra- 


rest (maggio-giugno 1944) effetti collate 
provocarono il decesso di cinque su sette degli scienziati 
implicati nei test; come conseguenza, l’intero team della 
prima ricerca venne sciolto. Ho scritto “effetti collaterali” 
poiché in base alle informazioni rimaste dopo la guerra ri- 
sulta chiaro che uno degli obiettivi principali della ricerca 
era quello di ridurli. 
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1 cambiamenti più insoliti si osserva- 
rono nel caso delle piante verdi. Du- 
rante la prima fase. nell'arco di circa 


cinque ore dal completamento di un 


test le piante diventavano sbiadite o 
arigic. a indice decomposizione chi- 
mico deterioramento della clorofil 
Li Ciononostante. aspetto senz'altro 
arordinario, la pianta viveva normal- 


mente, sotto turti i punti di vista per 
una settimana, dopo di che si verificava 
un'immediata decomposizione — parifi- 
cabile a una rapida o cascata (8-14 ore) 
— in una sostanza vischiosa “della con- 


sistenza di grasso rancido, simile al ma- 
zout”, che avviluppava l’intera pianta; 
tale decomposizione non presentava al- 
cuna delle caratteristiche della decom- 
posizione batterica — fra le altre cose, l'odore. Inoltre, era 
troppo rapida, dando l'impressione che si fosse deteriorata 
l’intera struttura. Allo stesso tempo, nelle sostanze organi- 
che liquide si formavano strutture cristalline non meglio 


definite, o qualcosa che vi somigliava. Tali cambiamenti 
si evidenziarono nella maggior parte dei campioni. Intor- 
no al 10 gennaio 1945 il team riuscì in qualche modo a 


limitare i danni a circa il 12-15 per cento dei campioni: 
il 25 marzo, si registrò un'ulteriore netta riduzione al 2-3 
per cento dei campioni. 

Per di più, dopo un certo numero di esperimenti, nel 
basamento di metallo della “Campana” si notò la forma- 
zione di misteriose “bolle di gas”. 


Considerazioni sul progetto 

Mi rendo conto che forse queste informazioni, presen- 
tate in assenza di spiegazione, appaiono incomprensibili 
o non scientifiche. Non è così. Ho lavorato assiduamente 
avvalendomi della collaborazione di numerosi esperti per 
conferire un senso al progetto, e assieme siamo infine ri- 
usciti a documentare molti fatti e a riunirli in un unico, 
compatto e comprensibile insieme. In definitiva abbiamo 
accorpato în un centinaio di fogli A4 informazioni speci- 
fiche sulla descrizione del congegno, il suo modus operan- 
di, l'aspetto organizzativo del progetto e persino la corsa 
postbellica dell'incelligence alla conquista del know-how. 

Per gli scopi del presente articolo, devo spiegare che quan- 
to ho appreso ha costituito la fase iniziale della mia ricerca 
ed è divenuto una base di partenza per ulteriori indagini. A 
questo punto avevo a disposizione abbondanti informazio- 
ni sull'aspetto organizzativo dell'intero progetto, nonché 
una base teorica certa. Avevo la sensazione che i dati prove- 
nissero da una fonte abbastanza credibile da “investire” an- 
ni di lavoro nella raccolta di fonti indipendenti a conferma 
del farto che il progetto esisteva davvero, ma anche nella 
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Su alcuni prototipi discoidaii furono installate e collaudate. pur con molti problemi tecnici, armi di vario calibro. 


spiegazione di cosa fosse în realtà, quale genere di fenomeni 
fisici sfruttava, etc. Sono convinto che al riguardo non po- 
tevo fare di più — come determinato da uno dei miei con- 
sulenti scientifici, lo statunitense Dr. Hal Puthoff. 

(Il mio libro Die Wahrheit uber die Winderwaffe contiene 


centinaia di fonti che fanno riferimento a numerosi proget- 


ti e armamenti, con oltre un centinaio di esse relative alle 
descrizioni del progetto “Campana” appena delineato.) 


„è emerso che all’epoca la base teorica 
che rendeva possibile un approccio 
talmente innovativo di fatto 

nel Terzo Reich esisteva. 


La teoria a monte della “Campana” 

A questo punto mi accingo ad affrontare il secondo 
aspetto, vale a dire la “base teorica”, in quanto più di- 
rettamente collegata ai già descritti fenomeni osservati. 
Si trattava di una serie di termini scientifici impiegati in 
mass 


ima parte in riferimento a varie descrizioni del con- 
gegno e del suo funzionamento. All’inizio tali termini 
risultavano alquanto misteriosi — al punto che nessuno 
prima di me era riuscito ad accorparli o ad attribuirli a 
una specifica opera contemporanea (tali tentativi vennero 
fatti negli anni Sessanta, almeno per quel che concerne i 
profili delle analisi di cui sono a conoscenza). Si conferì 
importanza fondamentale a due concetti: ‘compressione 
di vortice” e “separazione di campi magnetici”. 
L'elaborazione di una spiegazione scientifica si rivelò 


tuttavia assai ardua, poiché a prima vista risultava ovvio 
che die Glocke non rispecchiava i canoni del sapere scien- 
tifico, quindi i dati dovevano essere compilati a partire da 
svariate aree di ricerca. Al contempo, la spiegazione dove- 
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ls 


va avere una base scientifica che fosse possibile sottoporre 
agli scienziati in una forma accettabile. A tal riguardo la 
questione ha superato la prova del tempo, tenendo pre- 
sente che fra gli scienziati si annoverano alcuni dei miei 
lettori più affezionati! 

In linea di massima, il progetto costituiva un approccio 
scientifico al controllo dell’antigravità (all’inizio della mia 
ricerca non ne ero affatto sicuro!). Per di più, è emerso che 


all'epoca la base teorica che rendeva possibile un approc- 
cio talmente innovativo di fatto nel Terzo Reich esisteva. 
Non si rifà alla teoria della relatività di Einstein, bensì a 
una dimenticata impostazione quantica che mette in rela- 
zione la gravità con determinati effetti quantici e lo spin 
(fare riferimento all'opera del professor Walther Gerlach, 
direttore scientifico del progetto, al suo collaboratore au- 
striaco Thirring e al professor Pascual Jordan). Si trattava 
di un fondamento sufficiente su cui avviare la ricerca du- 
rante il conflitto. 

Mi sono limitato ad aggiungere spezzoni di un sapere 
più moderno con la mia analisi dei cosiddetti “solitoni 
gravitazionali”, tuttavia in questa sede non mi dilungherò 
sugli aspetti scientifici. Intendo soltanto sottolineare che 
la teoria è suscettibile di una spiegazione e che gli scien- 
ziati nutrono per la questione un interesse quantomeno 
pari al. mio. 


Siti dei progetti segreti 

Tornando all'aspetto organizzativo, le sedi del proget- 
to erano Niederschlesien (Bassa Slesia, attuale Polonia) e 
la Cecoslovacchia occupata, arce ritenute ambedue sicu- 
re e perlopiù montagnose. Una vol Goebbels diede a 
Niederschlesien il nomignolo di “Reichsluftschurztraum” 
(“rifugio antiaereo del Reich"). 

A Niederschlesien le SS stavano allestendo una gigan- 
tesca infrastruttura sotterranea adibita a sperimentazione 
e produzione; in Cecoslovacchia avevano a disposizione 
numerose fabbriche per la produzione di armi chimi- 
che nonché, a Pilsen, il principale centro scientifico del- 
le SS-FEP, dove si portava avanti il lavoro su un sistema 
di propulsione basato sulla fisica nucleare; era sittiato nel 
Reichsprotektorat der Böhmen und Mähren (Protetto- 
rato del Reich di Boemia e Moravia), definito da Hitler 
“SS-Musterstaat” (“stato ideale delle SS”). 

Ad ogni modo, Niederschlesien rivestiva un'importanza 
di gran lunga superiore, Vi era un'intera arca adibita alle 
ricerche segrete, con numerosi impianti allestiti principal- 
mente nei pressi di Firstenstein bei Waldenburg, i quali 


I dipar- 


comprendevano il quartier generale del Führer 
timento ricerca e sviluppo dello Jigerstab (personale dei 
caccia) (esisteva una certa cooperazione con la Luftwaf- 
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fe), e una stazione sperimentale adibita al collaudo del 
sistema di controllo del nuovo velivolo e il suo influsso 
sugli esseri umani (bambini ritardati mentali), diretto dal 
professor Hubertus Strughold. Vi era il complesso sot- 
terraneo di Riese nei pressi di Wiistegiersdorf. costruito 
sotto l'Eulengebirge, un'imponente montagna che in pre- 
cedenza ospitava una colossale miniera di carbone, più 
altri impianti. Tutti questi siti rientravano all'interno di 
un raggio di appena dieci chilometri c le SS avevano loro 
conferito il nome in codice di “Sonderbauvorhaben S- 
II” (Progetto Edilizio Speciale TIl 


voglia classificazione ordinaria 


csulavano da qualsi- 


Di recente, nel Bundesarchiv (Archivio Fe erale della 
Germania) sono riuscito a scovare un documento firma- 
ro dall'SS-Gruppenfihrer Kammler, il quale conferma 
molto chiaramente che il progetto rappresentava il più 
importante incarico delle SS. In fin dei conti, in base al 


resoconto del ministro Speer sappiamo che nel 1944 il so- 
lo complesso di Riese (un'esigua frazione dell'intero Son- 
derbauvorhaben S-III) “consumava più acciaio e cemento 
di quelli necessari a costruire rifugi antiaerei per la popo- 
lazione civile di tutto il Reich” — mentre va rammentato 
che nell’anno in questione si costruirono rifugi antiaerei, 
anche nei piccoli centri urbani, in quantitativi che risulta 
difficile immaginare. 

Se combiniamo I'S-HI con altri progetti all'interno del 
va 


protettorato, ci ritroviamo con un'impresa che impieg 
(coni prigionieri di Gross-Rosen) oltre 60.000 persone — 
qualcosa su una scala che appare equivalente a quella del 
Progetto Manhattan statunitense. 

Dal mio punto di vista, comunque. il progetto risulta 
assai più importante per tutt'altra ragione. Potenzialmen- 
te i risultati conseguiti nel suo ambito ci consentirebbero 
di comprendere la tecnologia cruciale per il futuro: un 
approccio completamente diverso alla gravità — la “porta 


d'accesso alle stelle”. 0 
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